
LA CIVILTA’ NURAGICA 
La civiltà nuragica nacque in Sardegna durante il primo periodo dell’età del bronzo, nel XVIII 
secolo avan  Cristo. Deve il  nome al monumento che ne cara erizza la sua storia: il nura-
ghe. Era una civiltà molto avanzata per l’epoca, sia per la tecnica costru va dei monumen , 
che sono unici al mondo, sia per l’organizzazione e lo s le di vita tenuto dalle popolazioni 
dell’epoca.  Ancora oggi la maggior parte dei nuraghi hanno resis to al tempo e sono visita-
bili dai turis  che vengono in Sardegna. 
La filatelia tema ca mi consente di portare a conoscenza di quan  vedono questo elaborato 
una meravigliosa cultura, orgoglio dell’Isola in cui vivo. 
La collezione è sviluppata secondo il seguente 
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1. Le origini 

Per iniziare il nostro racconto, 
dobbiamo risalire al periodo 
della preistoria chiamato “età 
del bronzo”. In questo periodo 
gli oggetti di uso quotidiano 
erano di bronzo, metallo nato 
dalla  lega formata da rame e 
stagno . 

 

Germania-Reich     Affrancatura meccanica  di propaganda del bronzo. 

Durante l’età del 
bronzo fiorirono 
molte civiltà nel 
bacino del Medi-
terraneo. 

Cartolina in franchigia militare  - Italia 1940 

In Sardegna si sviluppò una civiltà molto evoluta per l’epoca, sia per le 
tecniche costruttive che per l’organizzazione sociale; si tratta della 
civiltà nuragica. 

1.1 La prima cultura 



1. Le origini 

Poiché non esistono 
testimonianze scritte, 
gli studiosi ritengono 
che i primi oggetti    
da attribuire alla ci-
viltà nuragica risalga-
no al XVIII secolo 
a.C., In questo periodo  
si sviluppò la cosid-
detta “cultura di Bon-
nanaro”, che prese il 
nome dal centro del 
Logudoro in cui si tro-
varono i primi reperti. 

 

La produzione del vasellame ha carat-
terizzato questa cultura, diffusa in 
tutta l’Isola. I vasi reperiti sono piut-
tosto grossolani e sono stati rinvenuti 
in grande quantità nelle sepolture.  

 

Si ritiene che fossero popolazioni de-
dite in particolare all’agricoltura e 
soprattutto alla produzione di grano. 

Piego in franchigia fra comuni inviato da Bonnanaro il 22 aprile 1928 

1.1 La prima cultura 



1. Le origini 

Le Domus de Janas o Tombe dei Giganti erano delle se-
polture scavate nella roccia a forma di galleria che talvol-
ta formano delle necropoli. Pur trovandosi in altri paesi 
del Mediterraneo, il maggior numero si trova in Sardegna. 

 

 

 

1.1 La prima cultura 

Molte sepolture hanno forma 
delle corna di un toro, ani-
male che si riteneva potesse 
dare vita ai defunti nell’aldi-
là. 

In alcuni casi queste gigantesche sepolture sorgevano vicino ad altri monumenti me-
galitici risalenti ad epoche precedenti, i menhir, o pedras fittas (pietre conficcate) . 



1. Le origini 

 

1.2 Nasce il Nuraghe 

 

 

La materia prima proviene da una roccia 
molto resistente, il granito.  

La costruzione che 
caratterizza questa 
civiltà è il Nuraghe, 
costruzione tronco 
conica presente solo 
nell’Isola. Il suo nome 
in sardo significa 
“mucchio di pietre”. 

Cartolina postale italiana della serie “CiƩà del Regno” 
vedute panoramiche– Cagliari emessa nel 1938 

Il granito era 
una roccia che 
si era forma-
ta dai nume-
rosi vulcani 
che erano 
p r e s e n t i 
nell’Isola. 

1891  - El Salvador 

biglieƩo postale  



1. Le origini 1.2 Nasce il Nuraghe 

 

1899 Nuova Zelanda  - carto-
lina postale da 1 p e 1/2 

La Sardegna preisto-
rica era una terra 
molto impervia e sel-
vaggia. 

Gli abitanti erano scarsi, divisi in tribù e in lot-
ta fra loro. Per difendersi dagli attacchi degli 
avversari, in punti dominanti delle colline ven-
nero costruiti i nuraghi. 

In altri casi la co-
struzione serviva 
per difendere dei 
veri e propri punti 
strategici, come 
erano i corsi d’ac-
qua. 



1. Le origini 

 

1.2 Nasce il Nuraghe 

 

I primi nuraghi erano delle costruzioni di-
fensive costituiti da un solo torrione crea-
to  da massi sovrapposti l’uno con l’altro a 
forma di cerchio, più largo alla base e più 
stretto mano a mano che si arriva alla som-
mità. 

Per salire in cima alla costruzione veniva utilizzata una scala elicoida-
le, molto simile alle scale a chiocciola che verranno utilizzate per sali-
re in cima ai campanili più di un millennio dopo. 

L’interno dei nuraghi era cavo come una grotta. Da questa caratteristica alcuni studiosi hanno rite-
nuto l’origine del nome “Nuraghe”; infatti il termine “nurra” significa cavità o grotta. 

Cecoslovacchia 1952   - cartolina postale 



2. I nuraghi 

 

 

L’evoluzione delle tecniche edilizie ha portato a costru-
zioni sempre più complesse. 

Accento al torrione centrale detto “mastio” si sviluppa-
vano delle mura con delle torri più piccole nei loro angoli; 
questa tecnica si vede molto bene nel nuraghe di Santu 
Antine nei pressi di Torralba (SS) 

L’idea della torre circolare era mol-
to avveniristica; è stata ripresa e 
perfezionata nel medioevo per il 
Castel Sant’Angelo a Roma. 

 

Il muro di cinta dominato da 
torri è stato utilizzato successi-
vamente nei castelli medioevali. 

Portogallo 1955—Cartolina postale 

2.1 Le costruzioni 



2. I nuraghi 

 

 

Il complesso nuragico più importante 
della Sardegna e “Su Nuraxi” di Barumi-
ni. Si tratta di un nuraghe quadrilobato, 
cioè con quattro torri principali, intorno 
al quale sorgevano numerose capanne, 
con delle basi in pietra. 

Questo nuraghe non poteva solo essere 
una fortezza, ma si riteneva potesse 
essere abitato da un’ autorità locale. 

 

Niger 1964—prove di 
colore progressive 

Solo le piramidi egi-
ziane raggiungevano 
un’altezza pari alla 
torre più alta di Su 
Nuraxi. 

In questo periodo nel bacino del Mediterra-
neo vi erano poche costruzioni così alte co-
me questo nuraghe. 

2.1 Le costruzioni 



2. I nuraghi 

 

 

Il nuraghe più elaborato costruito di tutta l’isola è 
senza dubbio il nuraghe Arrubiu. E’ uno dei pochi 
pentalobati, cioè con cinque torri, come si vede be-
ne nella sua piantina. 

Rispetto alla maggioranza 
dei nuraghi presenti in Sar-
degna, che si trovano nelle 
zone interne, molti di quelli 
di Alghero sono situati nelle 
vicinanze del mare. 

LeƩera in franchigia fra pubbliche amministrazioni inviata da Alghero il 23 gennaio 1867 con l’uƟlizzo 
del bollo a doppio cerchio. 

La località che ha la maggior densità di nuraghi per Kmq è senza dubbio Alghero; nei suoi dintorni si trova-
no circa 300 costruzioni nuragiche. 

2.1 Le costruzioni 



2. I nuraghi 

 

 

Secondo l’ipotesi 
più probabile,  gli 
studiosi ritengono 
che i nuragici vives-
sero in villaggi di 
capanne. 

2.2 La vita dei nuragici 

Congo belga—cartolina 
postale 

 

La pastorizia era 
un’attività molto 
importante in que-
sto periodo. 

Mod. 162 u lizzato dall’Am-
ministrazione postale per il 
pagamento delle ammende 
da parte dei propri dipen-
den . 



2. I nuraghi 

 

2.1 La vita dei nuragici 

 

Un’altra impor-
tante attività 
era l’agricoltura.   

EgiƩo 1931—Busta 
viaggiata con serie 
per l’esposizione na-
zionale dell’agricoltu-
ra. 

Gli agricoltori chiedevano agli 
dei la protezione dei loro rac-
colti. Per questo adoravano 
delle divinità di tipo femminile, 
come la Dea Madre, simbolo 
della fertilità. 

Un’altra attivi-
tà praticata 
era la caccia. 

Si ritiene  che 
le prede più 
catturate fos-
sero cervi e 
mufloni. 



2. I nuraghi 

 

2.2 La vita dei nuragici 

 

I nuragici erano abili navigatori e commerciavano il bronzo in altre isole  del Mediterraneo fra cui 
Cipro e Creta. 

Dall’altra parte del Mediterraneo, erano importanti i commerci con la vicina Spagna 

VaƟcano—cartolina postale 1991 



2. I nuraghi  2.2 La vita dei nuragici 

 

Le popolazioni dell’interno avevano un culto dell’ac-
qua. Le fonti erano sacre; fra queste era impor-
tante quella di Sedda e Carros che si trova nei 
pressi di Oliena (Nu). 

L’acqua veniva adorata perché serviva per 
dissetare uomini e animali ed era un bene 
veramente prezioso. Anche le sorgenti 
avevano un orientamento particolare: era-
no rivolte a sud dove il sole raggiunge il 
punto più alto. 

Gli  abitanti delle 
zone costiere era-
no abili pescatori di 
crostacei, fra cui le 
aragoste. 

Dal mare si prelevavano anche con-
chiglie e piccoli molluschi. 



2. I nuraghi  

 

Oggi possiamo rivivere la civiltà nu-
ragica attraverso i bronzetti, sta-
tuette che riproducono i più impor-
tanti personaggi dell’epoca. Solo da 
un decennio sono state ritrovate an-
che delle sculture  nei pressi di 
Mont’e Prama, raffiguranti pugilatori 
e guerrieri. 

Alcuni nuraghi hanno avuto il riconoscimento 
di patrimonio dell’umanità dall’UNESCO, 
l’organizzazione delle Nazioni Unite nata per 
valorizzare le bellezze architettoniche della 
terra. 

 2.3 I nuraghi oggi 

Per renderli 
fruibili ad un 
maggior nume-
ro di visitatori 
possibile, i re-
perti nuragici 
sono  conserva-
ti nei musei na-
zionali di Sas-
sari e di Caglia-
ri; quest’ultimo 
è situato nel 
quartiere di 
Castello. 

Telegramma in franchigia  - corrispondenza fra comuni 



2. I nuraghi 2.3 I nuraghi oggi 

Ancor oggi i nuraghi rappresentano un motivo per conoscere la Sardegna e, come diceva l’archeo-
logo Giovanni Lilliu, ne rappresentano il suo fascino insieme al suo meraviglioso mare. 

Cartolina postale—Aland 2011 

Per ricordare l’antica civiltà, molti paesi della Sardegna hanno il nome derivato dai nuraghi che co-
mincia con le lettere NUR, come, ad esempio,  Nuraminis 


